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Nomi che ricorrono nella mappa designata dal Marsili 

Ad ovest del Secchia: 

T ersenaro, torr. (T resinaro); Scandiano; Sechia (Secchia); Castelarane> 

(Castellarano); S. Cassan (S. Cassiano, fraz. del comune di Baiso (Reg­

gio E.). sulla sin. del Se<:chia). 
Fra Dolo e Dragone: M. Fiorino, F rasinora (Frassinoro); Dragone. 

Fra Secchia e Panaro: Sa solo (Sassuolo); M. Zihi (Montegibbio); 

S. Michel (S. Michele de' Mucchietti. sulla d. del Secchia); Aquarella 

(torr. Rio Spezzano o Rossena?). Vignola. Campi (Campiglio, com. di Vi­

gnola). Panzan (la posiLione è quella di Denzano); Ospedale (Ospitaletto); 

S. Almasio (S. Dalmasio); M. F estin (Monfestino); Tavernel (T avernelle. 

fraz. di Vignola. sulla sin. del Panaro); Ritorta (Rio T orto, afR. di sin. del 

Panaro); Festa (F està, sin. del Panaro); Case Balda~1n (Madonna del 

Baldaccini); Miceno (fraz. di Pavullo); Paul (Pavullo); M. Cucolo (Mon­

tecuccolo); Degorno (Cogorno. affi. di destra del Rossena); M . Rore (Mon­

te Mamoro?); Brandola (Brandola); Lama (Lama Mocogno) ; Beregaza 

(Barigazzo); M. Creto (Montecreto); Re di Lunato (RIolunato); Sestola; 

Fanano; Fiume Albo (Fiumalbo); Ole (torr. Leo) . 

Sulla linea di vetta dell'Appennino : S. Giminiano (S. Geminiano) ; 

S. Pelegrino (San Pellegrino); M. Giovarello; Castiglione Lucchese (Ca­

stiglione di Garfagnana); Cerchio (f. Serchio); C stelnovo (Ca telnuovo 

di Garfagnana); Grafagnana (Garfagnana); Torre Alfon o (fortezz della 

Garfagnana del ducato di Modena) e Bargillo (fortezza del Lucchese); 

M. Alto P); M. Cassan P); M. Fontana (Alpe di Fontaniazzo - Fonta­

none); M. Tagliola (Alpe Tagliola); Cimone. 

qUelta sua curtosità egli anticipa le rtcerche che i geologi far nno di pOI e pr~agllCe 

le conclusioOl a CUI elll perverranno. 

Ormai è mdubb,o che I banchi di gesso affioranh nel bolognese, nell'imolese e nd 

forhvele e collegali con altn deposlh gelllfen ad ovesl, ad est e sud-est di elll , cosh­

tulscono una lunga fascI che gira al piede della colhn T ortno- alenza e \l,unge, plU 

o meno regolare, 1C0mparendo sollo terreni alluvlonah e rtapparendo, fino alle Mar_he. 

T aie falCia abbraCCia due 101l0piaOl dci periodo mlocenico, li sarmallano ed Il meSlI ­

OIano, o slrali pontici, 
olevole è anche Il fallo che al gello è associalo, IO plU di un luogo, lo zolfo, ,l 

che aveva notaIo anche il Man.!I, giungendo, nel laVOri med'll , preziose conclullonl 
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F ra P anaro e R eno: 

Savignano, M aran (Marano sul Panaro) Panaro; Guia (Guiglia); Baz­

zano; Samogia (torr. Samoggia); Zapolino (Zappolino); M. Biancano; 

R onca (fosso R onca); Zola Perdosa (Zola Predosa); Lavino; Miniere di 
Gesso; R eno. 

--------.-----------------------------.• --------
APPUNTI E VARIETÀ 

Fra Pepoli e Barbazza 

Episodio della vita bolognese nel secolo XVII 
(30 GeDDaio 1622) 

I. 

In una recente Memoria (1). che fu purtroppo forse anche l'ultima, il 
compianto conte Francesco Malaguzzi-Valeri raccoglieva. come preparazione 

ad uno udio più ampio e completo. dalle cronache tuttora inedite del 

Canonico Ghi elli una serie di aneddoti e di bizzarrie che lumeggiano assai 

bene la vita bolognese del '600. la quale per vero dire non fu molto dissi­

mile da quella delle altre città in quel secolo che ebbe a sentire tutti i do­

loro i effetti della dominazione spagnuola e della controriforma religiosa, 

« L'irritabilità generale. egli scriveva, fu allora la nota dominante nella stori 

picciola di tutti i giorni» (2), irritabilità in ogni ordine sociale, ma special-

mente in quello signorile, che dava occasione non solo a liti, ma a fatti di 

sangue. seguiti da vendette non meno cruente e che si tramandavano dai ge­
nitori ai figli. ai nipoti, 

« Per quisquilie - continu il M .• - per ragioni di competenze e di 

cerimonie i azzuffavano fra loro militi. sbirri, auditori, magistrati. perfino 

gh anziani In pIeno Consiglio. Le stilettate. le archibugi ate erano di tutti I 

l'l F. MALAcuzzt VALERI, Nolizie 3U Bologna Seanle3Ca. ( ppunll da una Cro­

naca). Bologna, Coop. Tlp. AZZOgUldl, 1928, pagg. 30, 
(") Id. Id.. pago 9. 
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giorni .. .!l Cardinale Legato aveva un bel minacciare i fulmini della Chiesa 

e i tratti di corda e la forca e gli squartamenti. I rei eran nobili e se la 
cavavano, nei casi gravi, con una fuga temporanea, magari corrompendo il 
Bargello a cui il Legato minacciava spesso ... la corda)) (1). E tutto questo 

mentre pesso la carestia e la fame eccitavano il popolo minuto, al quale, in 

compenso, si offrivano spettacoli solemu di tornei, di giostre, di processioni, 

quando non si trattava o di omicidi commes i sul! pubblica via da genti­

luomini mascherati o di cadaveri di banditi o di bravi pendentI dalle forche. 

on ebbi la fortuna di poter scorrere, anche sommariamente, i numerosi 

olurni del Ghiselli, che il Malaguzzi giu tamente riteneva come la più pre­

ziosa eco sincera degli avv nimenti pohuci ciVili e delle costumanze, una 

anche solo dagli Annali Bolognesi del Muzzi ("), ci risulta l'esattezza del 

quadro della vita cittadina rappresentato dal Malaguzzi. Il Muzzi si com­

piace di fermarsi di più u cose religiose, ma non tra cura di ricordare anche 

gli avvenimenti piÙ notevoli d'ogni anno ed in modo partlcolare i provvedi­

menti molto severi ma altrettanto inefficaci che i vari Leg ti dovettero prendere 

or contro i banditi e gli esuli che infestavano la Provinci , or contro i nobili 

riotto i che « vedevan i per l città con ~ravissim squ dngli cammin re 

e... perchè di dlver o paruto ttacc vano n se e commettev no mm zz -

menti; provvedimenti inefficaci, non ostante si vedes ero di continuo trofei di 

ribaldi appiccati e di te te mozze in campagn portate otto le forche II (). 

II. 

Ma non erano 010 le que tioni di preced nz , le qui quilie, le p SlOru 

di parte che armavano e tra cm v no al delitto i nobili, pro oc ndo feroci 

vendette, esilii e lunghi trascichi di r ncore c di o petto fr le pnnclp h f -
miglie. Bene pe so ne fu c gione I condott, piÙ che legger , colpevole, di 

certe gentildonne, che, in un'epoca In CUI II IIbertmaggio er I rg mente 

diffuso nella stessa nobiltà, enza ritegno f cevano pomp di mori illeCiti. 

Uno di questi episodi fu l'omICidio del m relle e Fabio Pepoli vvenuto il 

('l Id. Id., p g. 12. 
(') MUZZI, Annali Bologn~ i, Bologna, Tip. ,Tomm to d' qutno, t644, VoI l, 

Il, III. paNlm, 
C) Id, Id.. 01. \I, nno I S64, pag, 8: ( Laonde Il Governatore che tro av " 

di quut'anno '" dIgnItà, av~ndo ~per to anai m con poco profitto pel b~ne del 

popolo bolognel~ ve.:l~ndo come la plag b~nchè curata durane pur anche intan bIle, 

dlVllÒ di fare mIgliore pro coU'andanene perchè- almeno non perderebbe il tempo 

ed il buon nome ". 
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30 gennaio 1622, provocato dall' o tentata corte che egli faceva ad una 

dama, nelle cui vene scorreva, pur troppo un sangue guasto; alla nipote 

di Bianca Cappello, nata dalla costei 6glia Pellegrina; in altre parole a 

Bianca Bentivogh maritata col cav. Andrea Barbazza e degna erede della 

nonna e della madre. 
T ralasciamo di paJdare della nonna, attorno alla quale la fantasia po­

polare si sbizzarrì al punto di creare addirittura una leggenda, che solo assai 

tardi potè essere distrutta dallo studio obbiettivo dei documenti fatto dal 

Saltlni (1). 
Pellegnna, dopo la morte del Bonaventuri, fu affidata alla madre con la 

facoltà di farne quello che voleva. Bella, com'e sa, ricca di spirito e d'mge­

gno, educata molto ignorilmente, si può immaginare con quali inclinaziom 

potesse crescere in quell'ambiente otto gli occhi e con l'esempio di Bianca. 

Prome a po a prma ad uno Strozzi, fu poi maritata, giovani ima, a 

13 anni, e, endo nata nel 1564 F), al conte Uli se Bentivogho di Bologna 

con una ricca dote (3) ed un finis Imo corredo dato, si capi ce, dal Granduc , 

Sul cadere d l gennaIO 1577 fu accompagnat dalI stessa madre a Bologna 

con grande sfarzo e lungo corteo di gentIluomini. La seguitava, scrive il S 1-

tim, col corredo della po a e i bagaglI della p drona, depo lt sui carri della 

corte e gUldatt dai mulatticri ducali, GlOvann S nti, magglord m e 

complice di Blanc nel famoso trucco della n cita di Don Antonio, e pre­

destmata a pro suna 6ne. Giungeva Bologna il 22 febbraio, di ab to, 

sulle 23 ('). Accolt solennemente, BI nca vi i tr ttenne fino Il'ottobre. 

Durante II viaggio di ntorno, la SantI, che la segui\' a cu ,todi dell rob, il 

('l r~do luperRuo ricordare l'amplìll.m bibliografi IU Blanc ppello. B lti 

Cllare del LTI I 1 monografia pubblicata nella Ra33egna azion"l~ (\ 98 9001: 13ian,a 

app I/o ~ Francc3co I de MediCI. 
(Il LTlNI, op. cII. ID RaJJ~gna Nazional~, 189 , t" dIcembre p g. cque 

il 23 lugl.o I S64. 
\ l SALTINI, op. CII. IO Ra,j , Naz .. I 99, l ° febbraio, p Il. 572 ~ \' Ilo dol le . L 

dole fu di O mIla Icudl . edl nel documenlo in appendice In qu Il luccess , ~~ mISure 

fu cOrTIlpOlla e a qual. altri alh e 3iede occasIone dopo I morl~ della Pellegrtn 

fra I ligli dì cOllel. 
('). di 2 detto (febbraio 1577\ IO .. baio c.rc le venhlre hore IIlun~ro ve-

nendo da irenze BIanca appdlo enehana on PdellrlDa. IU fillil ~ pori rono ad 

Ullue Benli ogli M nzoll c.nquemll lCudi d. monei fior nhn per parle .:I ti I dote 

dI Irenlamlla Icudl dell dett Pellegrin lua IpOI » (D Ile I\I mone dd GIII ELL!, 

01. I. pago 429 e lell \. Quella noia ed allre che ricorderò piÙ nh ono Il 

genhlmenle trascritte per me dall' mlco prof GUIdo Z cc IlnlOi , che rinllr zio "" mente. 
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l o novembre a M arzabotto fu schioppettata da sicari prezzolati da Bianca, 

della quale però essa i vendicava rivelando prima di morire il trucco del 

upposto parto (1). 
P erò molto probabilmente non si trattenne più a lungo colà nemmeno la 

nuova conte sa Bentivoglio, come attestano il Litta ed il Ghi eHi, dai quali 

sappiamo che essa si trasferì a Firenze col marito. Era difatti troppo grande 

il fascino di vivere accanto alla madre, ormai al colmo della sua potenza, 

perchè essa potesse ra egnarsi al soggiorno di Bologna. i tornò mo­

mentaneamente nel 1579, quando, sposata Bianca da Francesco I. fu dal 

Senato Veneto mandata una solenne ambasciata di 80 per one a complimen­

tare la Granduches a, già reietta per la fuga col Bonaventuri ed ora procla­

mata figlia di San Marco. E poichè. insieme con gli inViati, si recarono a 

Firenze il padre e la matrigna della Cappello, Pellegrina andò ad incontrarli 

a Bologna, dove si fecero, scrive 11 Ghi elI. « caccie, b gordl e fe te ed 

e endo comparso h e Bentivoglio meglio di ogni altro ornato, fuorchè il 
Granduca, ebbe un premio J) (2). 

Ma i trionfi fiorentml dovettero cessare con la morte di Bianc , morte che 

di tragico non ebbe \tro che la contemporaneità con quell del Gr nduc ed 
Il crollo di un'effimer dehttuosa potenz , del quale doveva ntlre il contrac­

colpo anche la figlia. o tei t ntò per vero di ppropriar i 30 mil cudl, 

che Bianc tenev pr o il Depo It rio Generale, e di ID muarsi nel\' nimo 

del nuovo granduca F erdmando, ottenendo di re t re P I ZIO Pitti per 

i tere Don Antonio e I prmclpes Mana; m pOI II uo cont gno in i.-
nuante e il uo Il mtrometter I empre, che pev d'mtrigo, I po ero in 

mal vi ta, e Ferdinando, uomo da non la ci r i pigli re I I ccio d 11 

('l Il fatto e ncordalo nche dal Chi elli con la noia I~guente. Il CIOV nn anh 

dI C rpi. moghe dI Ib~rto l conle II p rltla da B, nc pp~lIo ch~ ve\' I~"" 
per maggior Donna Il. fu uccila a Mauabotto II 18 o embre 1'i]7 ( 01 XVI. pali. 2 l . 

Il SAJ..TINI (op CII. in Ra. egna azionale, 1899. l° m no. pali. 8'i) lo nferiKe 

IOvece I IO novembre. Il on rimlula morta luI colpo. ~I~a attribuendo il colpo 1\ 
Clflpello. con I quale li era dilllUII la. pnm dI morire all'otpedale « dq><>le IIlun-

l< dicamenle dell'lDllanno fallo dalla lua padron al granduca FranceKo I e com~ 
«fo e proprio cOltel. ella crede cerla, che la pali v con la morte della lua com­

"plicllà riprovevole • 
("., Il LtTTA. FamiglIe clebn Jlal,an~ ( 01 III. I vola I I .:1. Uh se B~nh-

\10111. Icri ~ l( Paslò a Il b.tlrll a rir nze pel IUO malrlmonlo, IpellO nomln lo per 

le lue Ilra"aganze li. Il CHI ELLI, a IU volt. alI' nno l'i88. pali· 'i07 01 X \I)) 
noIa: « A di febraro Pellellrtna \enne a BolOllna. es endo slala umpre a Firen:e. 

'( e morIa la prelala lua madre e ne \'enne ad habllare In Boloana l. 
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scaltrita gentildonna. le fece intendere come desiderava che passasse ad 

abitare nel casino di San Marco. Inteso il gergo, obbedì costei, ma poche 

settimane appresso, accomiatatasi da S. A. si riduceva col marito a Bolo­

gna» (1) dove, secondo il Ghiselli, giungeva il 13 febbraio 1588 e ne 

ripartiva per V enezia, accompagnata da 30 gentiluomini, il 2 1 mag~io, la­
sciando in Bologna il marito (2). 

Il Ghiselli nota che dopo l 5 giorni co toro ritornarono, ma non ci dice 

che fo se con essi anche la contes a. Aveva e a avuto nel frattempo parecchi 

figli: Bianca sposata al Barbazza, Giorgio ("), Ittoria (~), Alessandro e 

Francesco, « celebre cellerato» (6). Ma la maternità non aveva attutito le 

tristi lascive inclinazioni ereditate dalla madre, e CiÒ la rovinò; perchè mal 

sopportata dai figI., con motivo di andare a spasso alle Valli d'Argenta, fu 

fatta ommergere m quelle stes e acque dallo stesso figlio France co, che 

però fu da Dio tremendamente pumto ('l. 

III. 

Non dovette e sere da meno la figli Bianca, a cui male la colpa d J 
d htto comm o dal Barbazza con rucci ione del Pepold 

N on ho trovato not1Zle p rhcolan u di es a. Da una Memoria, dJ cui 

dirò fra poco, applamo, e lo conferma il Litta, Il che fu donna di bellezza 

mgol re e di molto plrito, ma di poca fortun, ervita da convenienze 

cavaliere che piÙ di quanto for e SI conveniva Il ua condiZione, che que te 

procedure non potevano pl cere nè 1 marito, che era cavahere di _pirito e 

di vutù, nè congIUnti dell mede Ima ca che ama ano di con ervare 

intatto quel tu tro che le veniv d' propri nal iI Il. 

(Il CUI EtLI. op. c,t., o\. I. nno l'i79, paa. 61'i « dì 12 ellembre 

glunlero In 8010lln Il p dre e m Inan dI BIMca ppelh 11 lIiarno leauenle 

legulrono bell,ulme cacc't. bagordI e feltt. ellendo comparso Uhlle 8enll\loill. meglto 

dI ahri ornato fuorI che ,I ar n Duca ~t ebbe un premIo '. 

(I) SALTI I. op. ciI.. Ra tgna aZlonalt. 1900. 01 III. pago 4 e lei. 

( I CHI llLl « dI 21 maggio (l l Pellellnna p rli per enelr rellando II 
m nlo conle UIt_ 8 I F o 01lTl. u ,eQU,1 da trenta genhluomlDl bolollne i i quali 
r;muh qUindICI gIornI a enell .. f ero nlorno 8010llTla ". (VoI III. p. ')(l71. 

(41 Fu UCCIIO di nolle In una nll Il 2 dIcembre 1611 d Don OSImo de' te­

dICI apUrtO della casa del Cranduchl e Ifrenalo I,berlino. (LITT • op. cII.I. 
(") Della lua dllcend~nza d ' notiz; I ~I h a mona c ~ CI ~ di auid nel racconlo. 

confermala anche dal L III • op. Clt. 

('l LITI • op. It 
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Fra i corteggiatori, più ,otato e appassionato ed imprudente, così da 

non saper distinguere il tempo ed il luogo meno pregiudicevoli ai suoi amori, 

fu il Marchese Fabio Pepoli; onde i congiunti del Barbazza, vedendo che 

i favori cavallereschi pas avano i limiti della con enienza, in una festa 

da ballo si lasciarono sfuggire di bocca che avrebbero provveduto. Le quali 

parole furono il principio d'una serie di offese e di vendette che ebbero un 

lungo strascico di parecchi anni. 
Tutto ciò fu ampIamente narrato da una Memoria raccolta e riportata 

dal Ghiselli nel volume XXI delle ue Cronache. Una copia ne fu po e­

duta dal ben noto raccoglitore di ricordi bolognesi Ubaldo Zanetti, come 

l'attesta egli stesso con una nota autografa a pie' dell'ultima pagina del 

manoscritto, pas ata poi, non saprei come, alla nobile famigli bre ciana 

dei conti Provaglio-Cassago, da un discendente della quale l'ebbi, alla mia 

volta, molti anni or sono, in dono. E di questa, di CUI ho però potuto con-

tatare l'identità con quella in erta dal Ghiselli nelle sue Cronache, mi eTVO 

per raccontare le vicende le con eguenze del conflttto tra I Pepoli ed il Bar-

bazza. 
La Memoria è d'alLra parte notevole perchè solleva il "elo allegorico 

otto il quale Il Brusoni, nel uo romanzo La Fuggitiva, ha n sco to i nomi 

de' personaggi che furono piÙ o meno direttamente coinvolti nelle vicende 

della vita di Pellegrina Ca pello Bona enturi, e perchè colm p r chie 

lacune che i d~plorano nella tavol gene loglc d I Bentivoglio, pubbli­

cat dal Litta. 

IV, 

Racconta dunque \' anonimo autore dell Memoria he le p role dei 

Barbazza non c ddero in terra - e qui tr rivo t tu lmente il uo r c­

conto correggendone olt nto h punteggi tur - diedero motivo al M r­

chese Pepoli di f rVI opr la dovut nfle ione che, più d glt Itn dell 

Ca a Barbazza, il Conte GUido Antomo er quello che dove temer i. 

RI 01 e di le r i que ta fe tuca dal\' occhio, e tolto tempo che un er 

df>U' estate pas to, che que Il verso l'or di nott t, v 010 su porta, 

god ndo il fresco, accomp gnato ù Pepolt d gli Idro andl, IZZ nl, 

Ri ni et Itri, lì II onte con t le Impeto, che non I.'bbl.' tempo di 

ritirarsi in c a; li convenne oggi cere I cimento. e trov to i -I.'nz' armi, 

m. non enza cor ggio. ndò al meglio che pot' chermendo i, re t ndo 

però fento nel c po; \' vrebbero trucid to aff tto, e, nel d re indietro, 

non fosse caduto nell chiuV1c po t in mezzo Il trad. dirimpetto Il 
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scuole pie da una parte e dall'altra alla propria casa, dove, sentito il ru­

more da' suoi fratelli, saltarono fuori con armi; ma non trovarono gli ag­

gressori, i quali, o che pensassero d'averlo levato di vita, o che sentissero 

la venuta delle genti, si diedero alla fuga Il. 

• « Ritrovarono dunque in questo luogo i Barbazza il Conte ferito e mal­

condotto e portatolo in casa fu curato delle sue ferite et in capo a poche 

sethmane guarì affatto di esse. Cercavano i Pepoli di sapere ciò si pen-

. 'asse dagh avversari, ma non fu mai pOSSibile, che altro penetrar pote ero 

se non che il Conte diceva di non aver cono ciuto gli offensori, dt sapere 

di non avere nemiCI e che vedeva di essele stato tolto in errore; e guarito 

che fu, mostrò l'esterno suo differente da quello che chiudeva nel [ -'e] 
interno. Onde un giorno del Carnevale eguente, che fu il suddetto 30 gen­

naio 1622, carnÌnando per il cor o di San Mamolo, s'incontrò nel M r­

chese Fabio, e fra loro passarono poche accoglienze e fu sentito dire 

Marche e parole puoco convenienh sopra dell'altro, e seguendo il pas eggio 

'\Dcontrarono di nuovo con l'istessa indiferenz ; e non che pas ato oltre. 

i! Marchese dis e con modo e voce intelligibile: - « Conviene che m'im­

batta sempre ad incontrare questa razza di B .. . L. Il le quah riferite al 

Conte da un uo confidente rillpose: - Que to è troppo; andiamo -. 

E levato i dal COlO, n andò a casa. e tr ve Ilto i d ma saro in ieme con 

chi gli ave a nferito i! detto del M rch. e, i portò sul COlO con l'appunt1-

mento che, incontrando e o Marchese. dove se il relator~ p, rargli una 

atchibugi ta; m , venuto l'\Dcontro, co lui non ebbe cuore di f re il colpo, 

di che avveduto i Il onte, po to mano ad una terzetta, l'ucci e, e torn -

tO.ene per mezzo la folla. immediat mente I portò c sa. 
l( D po ti gli abiti di ma chera, torn ' ul Cor·o. che tutto era rumor 

per que to aCCidente e acco tato i ove er Il Morto. che c dde ul c ntone 

della tr d che va a San Paolo, vedutolo in terr , di se: Il Che peccato 

che questo Cavagliere bbia fatto un t le fine Il, e tornato c • l notte 

eguente \DS1em con i UOI fratelli, cioè ti Con t A torre ed il onte Romeo, 

( l ndo l mur della città. I partirono d Bologna e e ne ndarono In 

Plamonte. ove quella ort furono ricevuh 1 ervizio di quelle Altezze e 
VI t ttero molti nOI I l 

CI Partiti que ti ignori in tal form. d Bologn e re tatovi 11 Conte U o 

ed il onte GI cmto. incontr to que to il onte Filippo Aldrovandl , lo alt­

rono In mamera, che non fugglv \' vrebbe p t m le. e qu to h v­

Hnne perchè, ritro to,i nel f tto, qu ndo fu a -alito Il ont GUIdo ntonio, 

come detto abbi mo, il Conte Filippo. , l l, iò u me parole dI tr. p zzo di 

bocc contro li me de imi B rb, zz . D'altra p, rte i Pepoli. fr telli del 
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morto Marchese Fabio. cioè il Marchese Guido ed il Conte Gian Paolo. 

che dubitorno forsi che nel fatto della morte del detto fratello vi potes ero 

aver parte Aldobr ndino e Gio. Battista Malvezzi, pregarono le Altezze 

di Toscana a prendere sopra dI ciò le sicurezze necessarie per chiarezza di 
questo dubbio. onde i medesimi Malvezzl volendo comprovare la loro inno­

cenza. dichiararono con una scrittura - che l'A. tra crive tale e quale. ma 

che noi sembra opportuno riportare fra glI altri documenti per non mterrom­

pere il racconto - che non avevano avuto alcuna parte non solo. ma promI­

sero di non dare neppure offesa alcuna ai Pepoh, ricevendone in contrac­

cambio uguale prome sa» (1). 

V. 

Ma non SI pensero per ciò gli odii e non ce rono le vendette. Il 15 ot­

tobre 1629 moriva anche Bianc «( d'una lung infermità, che a poco poco 

i andò truggendo e non vi fu chi dubita e - crive il no tro A - che 

non le fosse stato dato il dIamante» () . 
E sa egulva così nell tomba traglc mente l madre. pent non m no 

tragicamente, come 'è gIà detto, per mano dello te o figho F r nce co () . 

Di co tei il Bru oni fece la prot gOnl t del uo rom nzo La F uggiliva, 
na condendone, come dicevamo, otto nomi Immagm TI quelli reah di per o.­

naggi che furono coinvolti nell vita dr mm tic d IL C ppello e d 11 

BentJvogho. 
L'anonimo no tro Autore CI d' di e i l piegazione gu nte. 

\( Filippo dI Spart • cio' PIetro Bon venturi mer ant fiort'ntino, bit, 

in Vt'nezia. dt'scritt col nome dI Atene in icinanl del P I HO dei Ig 1P-

pellI. II che fu commodo di v gheggi re Bianc ,giovinett dt'Il'i tt f -
miglia. Si IOV ghirono l'uno dell' \tr ed ebbero occult. pratic ; I IOgr vidò 

Bianca, descritt col nome di mbi n , per Il che fug lTono Bologn 

descTltta per Elide. QUlvi p rtorì un b mbin ch ebbe nome P llegrin . 

descritta con quello d F uggitiL'a. Finito il tempo del p rto nd rono Fi­

renze. de cntt col nome di Sp rta. et i,i vi. ro un tempo in ngu tie e 

l) di piu mnanll la CI Memoria . 
") he monile ti 15 ollobre 1629 di con UDuone pfr lenlo \·dfno propin lole 

affermato anche d l LITT , op. CII. 
(") on ha troy lo cenno dd\' nno della morle di Pellellrina, m da alcuni attI 

not nlt riauunh ID fine ali no tra J\hmona nfenbllt alla dote, ci nluh he e d \r' 

e ere lIia mort nel\' pnle 161, edl in appendice il n unlo del uddelh alli, 
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povertà grande per la persecuzione dei sIg. Cappelli et tenuissimo stato di 

Pietro. 
« Reggeva lo Stato della Toscana in quel tempo il Granduca F Tance co 

1, descritto col nome di Eurimedonte, Re di Laconia, che ebbe in moglie 

Maria d'Aragona, che mancò senza succe sione di figli maschI, lasciando 

solamente una femmina che fu poi dal fratello Ferdinando suo succes ore 

maritata ad Arrigo IV, Re di Francia. Non mancano però opinioni che la 

suddetta figlia, per nome Maria, fosse figlia di Bianca in quest' opera descritta 

col nome d'Olinda. In occa3ione di fe te pubbliche Bianca fu vIsta dal 

Granduca alla fine tra della propria ca.a, et essendo ene IDvaghito, indu se II 

Mondragone (1) suo favorito a procurare che la moglie sua attaccasse amI­

cizia con Bianca. La quale invitata dalla Mondragona a vedere la sua casa, 

vi andò, fu ncevuta con atti di straordinaria cortesia, e condotta per tutta l 

casa; lO fine fu ndotta ID un pIccolo gabmetto, dove aperto uno tudlOlo, e 

ca ate fuon arie gIoIe, mentre BIanca 1 tratteneva in considerarle, la Man­

dragone pre e licenza da Lei per poco tempo otto colore degh affan dI ca . 

Re tata 01 BIanca, u cì da una portlcella ecreta il Granduca e tolto PIetro 

c Lei lO protezIone attaccò pratIca eco. Fu ollev to PIetro a t to di nc­

chezze ed onon ecce SIVI, ma per l tropp pro pentà re o lO olente, divenne 

insopport bIle a tutti, e partlcolarm nte d un famigha nobile, pOlchè non 

contento dI av r pr bca di on ta con.Jn sIgnora, edova dI ca t Illu tre ( ) 

e di v ntar ene pubbhcament ,ebbe rdlre dI nun cClare I di Lei fr telh 

e non si fo ero ccomodati di oppor t re e tacere. In olenza che mo e il 

Granduca grid rlo e che indu e Bi nca a far l'i tes o IO tempo che il 
randu tro, v n, co lo ID di lei, ed egli prorompendo ed oltr g-

giandola, rinfacciò di putan, ggiung ndo che auebbe pulo t gli re 

a e le o I com d'oro et lei golla (). Il che uruto dal Gr nduc. , 

ri oLe I ua rovm con d libertà lli fr telli e arenti della vedov cii 
vendicar i, come fecero. lt ndolo di notte mentre d c dell vedov 

('l L' . ellue eVlckntemenle 'er&lone d t d eho Mal inl nell 

84- o\ella dell lecond parte del IUO o\tlltere: m oltre cht' t' è It t rl6ut I 

d l GALLUl.Z1 nell lona del Gr nJuc t<l d, 10 na. \ 01. 111. p Il, 76, Flren~e. 
1 22, è tata .:limo tr ta Itnl fondamento d 1 L LTI l, op CII. R s. <1:., 1 I­

tembre 1 9 , pali. 96. 
l') I tra ti va dell leMandra o ali ndr dt' R,cci marita Il con Imone Bonci DI. 

t"l L'epllodlO n rralo d 1 M leoplDl t' lono d lUI pure nfente le p role che 

Il B, vrebbe rivolto a Bi nca ; y'è però qu \che dlflerenl nei p rllcol n. 
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d 'f con molte ferite di spada 
1 'doppo una buona lesa tornava al a propna; 

li tol ero la vi ta (t), , 'l t'ca con il Granduca, Molti 
, B ' dova e contmuo a pra I 

C( R esto lanca ve " h t fine fosse tramata la morte 
, h f ta ublto a c e a ques o 

voglt.ono c e osse spo a, d d l' hfici di Bi ca; altri tengono 
, d sto il Gran uca ag I aIu 

a P ietro, m otto a que i fosse ebbe Il Granduca 
h ' olto tempo' comunque s , 

che no e c e V1 corresse m f d' Ant ' l'l Marchese di Capistrano 
h, d B' che u etto omo, 

un figlio masc IO a lanca: h' il1~ittimo fu fatto vestir 
l d'A chi andro c e pOI, come -., 

descntto co nome r F' d· d 110ra Cardinale de' MediCI 
, d' M lt dal Granduca er man o, a , 

l'abito l a a , d' P , d ' Mlcene, Affermano molti , , Il nome I nnclpe I 
descritto m que, t opera con d' fornaro bologne e m ca a del quale 
che D, Antomo fos e, figltuohlo f un ambiato in una bambina su le mon­
Bianca partorì Pel1egnna, c e osse c 

tagne di Bologna (2)" tt l vie e rotti i raggiri che in-
d B ' rh traversate tu e e , 

CC Vede n o lanca e se 1 C di l d' Medici l succe Ione 
od d'escludere a ar na e e 

entava per trovar m o 'l l mentre pr nzav no tutti tre in-
del fratel10 neHi Stati, tentò d a~velenarh~ 'l' 'die e vi c dè il fr tt'llo 

t il Cardm e c IVO m I , 
sleme (), ma, avvisa o,, ' 'l he di per ta Bi nc velleno 

.l l ualt subito mon; pt'r I c . 
Granouca, per e q G d F dl'nando maritò Pellegnn 

. "l vo ran uc er , 
e stes a. F eralto, Cloe I nuo l (~) d critto col nome d'AIe ndro 

C Ui" B ntivoglto bo ogne °e e d 
colo. 15 e e f fi r 1 d'I ott M nzoli de critta col gr o 
con dote di 30 mll cudl, e u g IUO o le ndro Fran esco, Bi nc. t' 

d Z · D que to m tnmomo n cquero 'f l' d ' 1 l-
I la. . Ul' () u c ler I 

() F ce co descntto pl'T les o SIC, • L 
Mana Vlttona . r n l d M rche Ip rtno, t'bue: 
ta, AIe sandro, che vIene con iderato 50tt.O I • n~me Idre dellt Ignori fr l Ili 

1 atenna lt'm nm fiorenbn, u p . 
per mog le J A t C rlo Luigi e di Pellegrm man-

I ' Ult e norea n omo, , l' () Bentlvog l, cloe - , 'P 1 . I M rche e opo I . 
. n6 1 Marche e Lucrezlo epo I t' pOI ne 

tata pnm " 

. ' f I Male.ptni \ • l') Fra ali a .. alllorl VI u pure I 
ALTI l, op. cit, in H.a 3. az., 

1899 lo aennaio, paa· 47\. parto JI Bianca 1\ diffonde Il 
, ' d I famolO .uppo.lo 
_) Sulla .imulala aravI anza e .u '> 7 

'R a- I 99 lo m rzo, p a, F B r' 
SALTINI, OP CI'" a. .0' ' J' d' I paa, 2 .}29, "enlt , 

I I Trage le me Ice<, ( l . In propo Ilo ALT , 

L 1898 0' enulo, come tappiamo, 
.,.,ra, I malrlmonio dI Pdleanna era III a 

('l L'A. tbaalia; I 

77 la Bi nca, 2° Cior 'o, 
nel l'> • • fi r è di crIO nel Litta : 

(') L' ordtne di ucceuione del Il I 

l 'A )0 I· .. ndro, 40 Francesco. b ' d lu" 
omellO dal..· I I d I ITTA, Il quale atlrl Ullce a 

l l Anche qui \' 1\ dII OlIa a qu n o a , 

d h I fialie nna e Ittoria ed Il !lallo FIlippo. 
san ro anc e c " 
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Bianc fu maritata, come vedessimo, nel Contr Andrea Barbazza, Cava­

ghue di San Michele e Senatore di Bologna, quale nacque li 7 novembre 

1597; da cui nasce il Marchese Ferdinando Cavagliere di SanI' Jago e 

Senatore, stato per molti anni Tesoriere di N. S. in Bologna. 

C( Morta pOI la Bianca Benbvogli, hebbe per seconda moghe la Contes a 

Silvia Boccaferri, da cui nasce negh ultimi annt altri 11gb, che furono i Conti 

Flbppo e Bartolomeo (,), Que to fu uno del più gennI. e del piÙ gravi 

Cavaglieri d l uo tempo, maSSIme nell'arte del cavalcare et armeggiare, 

avendo In piÙ tOTne! portato via l'onore et il prerruo, come seguì in Bologna 

piÙ volte, in Roma et in F uenze; fu panmenlt padre cii Laura, che fu monaca 

In S. Margherita col nome di Bianca Maria. F erdmando prese per moglie 

Setltma Mo doni reggiana e nacque da ella Bianca, che fu mantata nel 

larche e GIUseppe Montecuccoh modenese, al quale partorì due figlie, 

Cioè Anna che fu maritata nel Marche e Giuseppe Maria Estense-Tas-

ODI e C milla mantata al Marchese e art Campori; ittoria pOI fu ma-

ritata In Flltppo Mar iglii e partorì Carlo, che pre e per moghe Margherit 

Ercolana, dalla quale nacquero Antonio Felice che fu rCldlacono di 

Bologn t' fu Ve covo di Perugia, Ippoltto LUigI, che fu gener le dell'Armi 

dell' Imperatort', Filippo con due fanciulle; un fu monac m San Lorenzo 

e l'altra nell Trinità. Ulisse iuniore de' Bentivogli pre e per moghe Camilla 

Caprar la qu le non figltò ch du bambine: una fu mantata al M r­

ch e Fr nc co, Senatore DavI, Cioè L ura, e l' ltra al Conte C l pi 
di Bergamo" (). 

VI. 

Dopo que t lunga dlgre ione gene logica, che tuttavi ci °embr m­

t re nle perchè, colmando lcune l, cune del Lilla, CI con 'ente di eguir 

per lungo tratto di tempo, cioè 6no l 1708 e l 709 in cui l maritarono 

L ur e Porzi udd tte, la di endenza dei Bt'nu"oglt n \le ue r milica­
zioni e nellt' nuove parentele coi Pt'polt e COI M h ezzi, il no tro anonimo 

l'I I m Irlmonl d~lIe due 6gll~ a\ Hnn~ro 

Lln , Famiglia Ben/il'ogli. Tavol I l. 

f~rmo h~ la M~morift d~1 nostro \ Ila 01 I 

lo m~no, dd '700. 

uno n~1 17 • r Ilro n~l 1709 (Veli 

qu~.1 cir OIIAllZ CI f ril~n~~ per 

compo t o .cratl n~i primi nni. p~r 

('I f'1 ITI non IOno ricodali I fiali nah d II~ seconde nozz~ d~1 B rballa, 

m ho probabllm~nlf' p~rchè Il L. .i riferì 1010 al dI (~nd nh dtrettt ddla Benll\oglt. 
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autore della Memoria riprende '1 racconto delle vicende avventurose della 

Pellegrina, secondo il romanzo del Brusoni. 
« Giulio Cesare Malvezzi descritto col nome di Elialto, fu padre di 

Flaminio descritto per Filindo e si vede che il signor di Libotta si deve m­

tendere per il Conte Filippo Pepoli, personaggi che for e tutti innocenL­

mente, contribuirono alla ruina di questa Dama per non sapersi contenere 

ella nelle sue inclinazioni, il perchè da' figliuoli mal sopportata fu con motivo 

di andare a spasso alle valI. d'Argenta sommersa in quell'acque per opera 

del figliuolo France co, che facendo na cere l'accidente da un meditato ri­

piego, lasciò dar volta al legno dov'era, e la povera Dama restò mi eramente 

senza verun aiuto sommersa. 
« Dio però non perml'e che il figlio andasse impunito d'un tale eccesso, 

posciachè entrato in prelatura, e trovato I m Roma nel pontJtcato di Urba­

no II 1. fu accusato d'avere scntto hbelli f mo I contro quel Papa e fattolo 

arre tare in Ca tel Sant' Angelo, convmto d I dehtto di cui eniva accu ato, 

fu pubblicamente decapitato, fatto già vecchio, m Ponte per m no del c rne-

ficle con estremo rammarico non ~olo di tutta I u c ma d! que ta p tri 

ancora (1). 
« Morti pOI GUido e GIO. Paolo Pepoli e rest ta 01 VlttOri loro 0-

rella che fu maritata pnm col Marchese Gonzaga della Ca a del Duc di 

Mantova e pOi nel M rche e C pponi fiorentino e dopo nel Co. Edo rdo 

Pepoli, eco portando l'eredità del fratell!, furono int voI te le 'P ci on I 

Ca a Barbazza mediante i Principi di S voi per qu ti e quelli di T 0-

cana per gli altri e furono con lu e con que t condizioni di non dovere per 

tanto tempo venire Bo10gn e doppo venuti di non poter nd re nè in 

P i zza nè a Pal zzo, nè meno pa ar d v nti I c de' Pepoli, le qu li 

cose poi tutte uper te, furono intieramente rime i: e non qu nto che qu t 

Dama non potè così di facile accomod r i m \' d di di buon occhio, bench~ 
fo _sero p satI molti e molti anni, e qu ta D, m incontrandoli mentre r\ 

in carrozza tirav con di prezzo I b ndmell" nd qu I tto il onte GUl­

d' ntonio dicev : Il Ha r gione, che gli ho mm zzato un fratello H, mo-

tr ndo in que to tto di ,off renz l', nimo uo genrro o e uperiore lld 

ogni incontro Il. 
Così fini ce l' nonimo crittore, qu, 

\:ui furono tri ti eroine tre donne che per 

confortar i l' nimo d i delitti di 

p r cchi nm turb, rono I plce 

l') edl il doc. I n~1 qu le • ripor l la \' Ilell zione del delalore Leon rdo Brlg 

che lutlo qu nlo elio dille conlro ilo. r nceKo era .1 lo invenlato per malignlt , 
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di intiere casate suscitando rancori e provocando vendette atr M I r b' . . . OCI. a ta e era 
d am lente m CUI esse vissero e di cui. nei l~ro vizi ritrassero il carattere I Quan-

o la legge, non ostante le sue ferOCI sanZIOni nulla poteva t l' d ' .. ' con ro arroganza 
I ~n ceto SOCiale che SI credeva in diritto di commettere ogni sorta d ' . 
d f . . .. d I SOpTUSl 

e l a~sl giustizia a sè, quando la relJgiosità e la superstizione non bastavano 

a copnre la vergognosa licenza a cui Dame e Cavall'er' . bb d d I SI a an onavano 

onne come la Bianca Cappello, la Pellegrina Bentivogli e la Bianc B ~ 
bazz ,. a ar b a non erano un eccezIOne; attorno ad esse quante altre profondamente 

acate e non meno di e e colpevoli I 
AGOSTI O ZA ELLl 

Documenti annelli alla Memoria 

1. 

CTi ura o convenzione tra Malvezzi e Pepoli : Tra criviamo qu la 'tt . 

"E endo stato fatto i tanza III Ignori Aldobr nd' G B M l . mo e lO. attI ta 
a vezzI per lettere delle Sereni ime Altezze di T o cana, sotto II dì IO set-

tembre .1622 che vogliano dichiarar i e in lcun modo non lano tati con-

apevolI e compliCI dell'omicidio comme. o nell per o dI' M h F b ' P na e Ig a rc ese 
IO epolI, et avendo dettI 19. Malv zzi accertato dell 1 . q Il .. Al oro mnocenza 

ue ereDI .Ime tezze e de idl'rando dette Altezze Sl'r.me et II Ig. C r-

dinale b ldmo Leg to p rticolarm nte per II zelo che hanno d levare 

fra que ti ignori ombr di di gu to che del tutto ne . .1 • "d ,ppan c cnttura ID 

, . Il a fonn , h nno f tLo i t:\nza lli uddetti ignori M lvezzi che me­

diante l, ~re~ente, facendo l 'otto critt. dichi,lT zione che non ono tOlti 

dc~nd pevoli ~I .t le omicidio n' m no fu p. rte ip to con e i loro e che non 

le ero con tglIo iuto f· I • . , o, ore a cuno ne on "I tenz nè co 1 '. r 
\tro modo ad . I .,' n qu I\'og 18 
t . , e egulT o, e CIO dIcono l't fIrrm no pl'r verità, et e . ere I 
~ ~ \ent . tte t no t, /ferm no opr l, fede l't onor loro da veri c v -

~llen, t dlderando e_ e Altezz ereni im t l'III C d ' l L 
l 

. . ). a r In 1 to 

non o o di ,ere la 'uddetl di 1 . . li r Zlone m ncor di le, ,ue ogni oce -

ione di o petto, d'odio e pericolo d' offe' cliC pote e n, cere tr, li ud. 

Idobr ndmo e Gio. B, tti t 1,11v ZZI' e Il' ud. 1 :uche e Guido 

\ "ezzl di p ometta om e Co Gio. P 010 Pepoli, fa i·t. nla 111 ud . 1 I 

c~n l p~e ente .proml'ttono d ve'ri v glleri di non i\\Cre per l' V\ enir d 

< Iuta re ne peor e nè pl'r mezzo d'altri nè dar con.iglio, f ,ore l't iuto • 

B rbazz, figliuoli d l ig. GIUlio e'are B rbuz, , nemmeno l ig. n-
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dro e Cavagliere Andrea parimenti de' Barbazza quando ne potesse risultare 

offesa contro la vita, robba et onore de' sig. Marchese Guido e Co. Gio. 

P aolo P epoli. La quale istanza e domanda promettono dettI sig. Malvezzi 

adempiere et os ervare in fede di Cavaglieri et attesa la detta dichiarazione li 
ig.n Marchese Guido e Co. Paolo Pepoli promettono alli sig.ri Aldobrandi­

no e Giovanni Malvezzi suddetti e scambievolmente detti Igg. Aldobrandino 

e Giovanni Malvezzi alli signorI Pepoli di non avere a offender i o tentare 

d'offender i nè per sè n' per mezzo d'altri nè anco otto pretesto di trattato 

che sino ad ora si pretende sero per ciascuna delle parti e ere stati tentati 

contro l'altra, eque to tanto in ri petto di essi sigg. Principali quanto in 

rispetto di qualsivoglia altro che si pretendesse in essi trattatI aver avuto 

parte in qualsivogha modo, mentre però tali complici o s~tti siano nomi­

nati in termini di due mesi aJ1'Altezze ue Sereni sime o ad altra per on 

da loro nominata e deputata, quale in detto termine lo f ccia noto alle parti 

e non e ndo alcuno per comphce o o petto d lcun deJ1e parti nomi­

nato, restino oh suddetti ignori Principali compre i n Ua pr ente dichia­

razione e quando si fatta nel detto lempo la nommalion o 'pecinc zione 

de' complici o o petti di qual Ivogha numero, che i d Icun o d Cla-

cheduna deJ1e Parti per annullare et estInguere ogni occ SlOne d'odio o 

rancore, che per le co pa ate pot se restare o . i ter tra di i, vo­

gliono et intendono che tuth quelli, che come p rtecipi di imili tr tt ti 

eguiti doppo Il uddetto ormcldio aranno tah nomin ti e pecificati come 

di sopra, siano a Icurati di non sere otf i com e i nomi loro f TO 

di presente qui e pre • e li uddetti ignOrI PepolI e M lvezzi d. nno p rola 

Ile Sereni ime Altezze di T o cana di o erv re et e eguire inviol bilm nt 

quanto in que ta cri tura i contiene li. 

II. 

Spon.ali (1) 
1576, 20 Settembre, 

L'Ill.ma Sig.ra PeJ1egnna Bonaventuri C peJ1i nobile fiorentin e I r 

e a Pirro Bambmi di L I Procuratore et II Sig onte UII 'e Benti\oglio 

promi ero di contrarre il matrImonio fr di loro e per dote d'e il Ill.m \ 1-

(I) QuetlO e IIh ah .. ali; nOI.rili riporilli ID " .. Iunlo lono aa luntl alla no Ira ft ­
moria e Ione lono quelli Iteni di cui lo ZaDelli ID una ola ,culta di IUO pUK.no a 

lerllo del\' uh,mo loalro avvertivI che .i IlavaDo cercando e che le li. 101 ero trovati .. I.-

rebbero mlDdatl 
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gnora Pellegrina detto Pirro Bambim anche come Procuratore di Bianca 

Capelli Bonaventuri, madre d'essa Pellegrina, promise di pagare al sud­

detto Co. Ulisse ed al Co. Alessandro di lui padre cudl 30 mila in moneta 

fiorentina da pagarsi rispetto a scudi lO mila quando esso Co. Uli e po-

erà detta Pellegrina e rispetto a scudi lO mila fra anni 5 da principlan 

dal giorno del eguito matrimonio e ri petto aglI ultimi scudi lO mila fra 

anni lOda cominciarsi subito che sarà spirato detto quinquennio col pagar i 
ogni anno scudi mille senza alcuna corri po ta deglI mteressi dotali come 

ali' atto rogato dalli notari CornelIo Berti e T adeo T anara. 

III. 

Pagamento 
1576, 15 Ottobre. 

L'Ill.ma Ig.ra Bianca apelli Bonaventuri e per e a Stgl mondo 

Ro I di Lei Procur lore, a conto delh pnmi lO mila scudi prome I da 

e 'a Bianc in conto di dote dell'Ill.ma ig. Pellegrina Bon venturi ua 

figlia e futur moglie del o. Uii se BentIvogli pagò allI suddetti Co. Al -

andro e o. IIs e, padre e figllo de' BentI oglIo cudl 5 mila monet 

fiorentIna di 77 di quattnni per cudo, come all'I trumento di detto paga­

mento, rogato Cornelio Berti. 

IV. 

A •• oluzione 
I 581, 29 ennalO, 

La Duche ' Bi nc Capelli Bonaventuri e p r e il Sereni Imo Duca 

France 'co Medici di To c n econdo marito d'e ,medi nte e po­

lione C r bi Generale Depo itario e T e ori re d'e o Duc per tot l com-

pimento dellI cudi 30 mila dote dell'lIl.m Ig. Pellegrin Bon venturi 

figlIa e primo matrimonio di detta Du hl' e maghe del Co. Uh e, e 

lUI co ì ordmando, conforme al convenuto p gò glI offici II del Monte 

d! PI tà di Firenze . cudi 20 mll di mon ta fior ntma d 77 per eudo 

moneta medem , da e i officlah cl convenir i in depO!llto ID credito d'e o 

Co Uh e e per Icurezz della dote di dett Ill.ma I.gIlora Pellf'gnn 

e d non mover i d detto 10nte e no con licenz di detto r,mo Due , 

_ facendo il ud. II empia oluzione Ila uddett Duche d tutto 

quello che d e pret nder pote e a c u di dett dote e com a. I-

n trumento d' oluzlOne, R glto p-.. Z nobio Pacc li, notaro fiorentino. 
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V. 

ASloluzione 
1618. 9 aprile. 

Assoluzione del co. Francesco Bentivoglio, fatta al Monte di Pietà 

di Firenze, cioè al Camerlengo del Monte di Pietà sud.o de dennari dotali 

della già 111. Sig. Pellegrina Bonaventuri Capelli, madre del sud. Co. Fran­

cesco, sborsò a Cristo faro Spini, Procuratore del Co. Ulisse Bentivoglio Am­

mini tratore di detto Co. Francesco Chierico di Camera ~uo figlio 7999.111 ; 

e que ti per la rata e parte tangente a detto Co. Francesco tanto come 

erede per la sua parte della sud. a Pellegrina sua Madre quanto come erede 

per la sua parte del già Co. Giorgio suo fratello e come dall'Istrumento 

di detto pagamento rogato per Bernardo Masini. 

VI. 

Assoluzione 
1619, 31 gennaio. 

Assolutione del Co. Alessandro Bentivo~li, al Camerlengo del Monte 

Pietà di Firenze, mentre il detto Camerlengo pagò al sud.o Co. Alessandro, 

erede per la sua parte tanto della già Pellegrina Bonaventura Capelli 

sua Madre quanto come erede per la sua parte del già Co. Giorgio suo 

fratello e questo anche come Donatario di Bianca e Maria Bentivogli sue 
sorelle, tutti come eredi per la loro parte e porzione di detta Pellegrina , 

pagò, dico al sud. o Co. Alessandro e per esso al di lui Procuratore fiorini 

2667.1.4 total compimento delli fiorini 2000 parte della dote di detta già 

Pellegrina, depositati sopra detto Monte et a~solve di detti borini 2667: 1 : 4 

il sud. Camerlengo di d. Monte, come daU'Istrumento d'assoluzione rogate> 

per Vincenzo Peroni noto fiorentino. 

VII. 

Procura 
1618. 17 marzo. 

Procura del Co. Ulisse Bentivoglio. a nome anche dei suoi figli in Cri­

stofaro Spini ad esigere in suo nome dal Monte di Pietà di Firenze certi 

dennari dotali della già Pellegrina Capelli sua moglie, e come da detta Pro­

cura rogata per il notaro Orazio Montecalvi. 
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VIII. 

Testamento di FrAncesco Bentivogli 
(É lo stesso accennato dal Litta nella tavola IX della famiglia Bentivogli) 

1636 a di 20 dicembre. 

Fede dell'ultima disposizione di Mons. Francesco del già Co. Ulisse Ben­

tivogli Manzoli, trovandosi esso nella Conforteria dell'Arciconfraternità della 

Misericordia della N atione fiorentina di Roma, mentre doveva essere fatto 

morire nelle carceri della Torre di Nona di Roma, ,la di cui morte seguì 

la matina del di primo dicembre deH'anno sud". Perciò sotto ,li 30 Novembre 

di detto anno prima di morire confil'mò il suo ultimo Testamento da lui 

fatto e rogato per ... [sic ] ... Tassoni Notaro Romano, e poi fatte diverse 

altre disposizioni, fra le quali dichiarò e dispose non volere che il Co. 

Alessandro suo fratello succedesse ne' beni feudali di d.O Mons. se prima 

non avesse pagato il prezzo per li miglioramenti di essi al Co. Carlo Andalò 

Bentivoglio donatario et erede del d. Mons. Francesco in vigore anche della 

donazione fattale il 18 Settembre 1634 rogata dal Notaro Romano Va­

lentino Valentini, e come da detta fede sottoscritta da Sebastiano Guidi 

Provveditore sotto il giorno sud.· 20 dicembre 1606. Archivio Bentivogli, 

Lib. 24, N. 9. 

IX. 

Dichiarazione di Leonardo Briga 

1637, 19 marzo. 

Fede della disposizione e dichiarazione di Leonardo Briga. Il sud. 

Leonardo, quale fu appiccato in Roma, avanti che morisse, in conforteria 

dispose et dich~arò per scarico di sua coscienza, che tutto quello che esso 

Leonardo Brigha haveva detto contro Mons. Francesco Bentivogli Manzoli 

del già Co. Ulisse era stato da lui inventato e detto per malignità, e tutto ciò 

essere cosa falsa, e come si vede dalla deposizione o sia fede sottoscritta 

Gioachino Chellini Provveditore. Archivio Bentivoglio. Lib. 24, N. Il. 


	00057
	00058
	00059
	00060
	00061
	00062
	00063
	00064
	00065

